Omelia per S. Stefano, 26 dicembre 1993

1.  Carissimo mons. Fiordelli, carissimi confratelli sacerdoti
e diaconi, onorevoli autorità civili, carissime sorelle e carissimi
fratelli tutti, ritorna la memoria solenne di S. Stefano e noi
che lo veneriamo come nostro principale patrono ci ritroviamo
ancora una volta ad ascoltare la sua lezione. E la lezione che
egli ci dà con la vita oltre che con le parole: una lezione che
ha tanti aspetti e contiene non pochi insegnamenti e richiami.
Mi sento spinto quest'anno a proporvene due, ugualmente essenziali.
Il diacono Stefano — «uomo pieno di fede e di Spirito Santo», «pieno di grazia e di fortezza» (Al. 6,5.8) — ci è mae​stro nel servizio della carità ai più bisognosi, nel quale si è di-stinto per il carisma di «grandi prodigi e miracoli» (ib.), e al tempo stesso nell'intrepida, sapiente e ispirata testimonianza a Gesù Cristo con la parola e col dono supremo della vita. È un unico servizio, motivato dall'unico amore, che deriva dalla fede e dalla comunione col Signore. Il primo martire cristiano ci ri-corda che sono inscindibili l'esercizio della carità solidale e l'impegno dell'evangelizzazione, 1'opera indefessa per sollevare il più possibile pesi e dolori e umiliazioni dalle spalle del pros-simo e 1'opera altrettanto indefessa per far conoscere e ricor-dare a tutti la verità e l'amore di Dio in Cristo Gesù, suprema e assoluta illuminazione, redenzione e consolazione della vita umana.

2.  Fratelli e sorelle, e quanti  guardate  oggi  a  questa cat-
tedrale in festa, lasciatemi ripetere un concetto più volte espres​so in questi due anni di ministero episcopale a Prato; la prima
carità,  il  più  fondamentale servizio che la comunità cristiana
rende alla comunità umana, nella quale vive non separata ma
ben incarnata, e — insieme alla preghiera e all'intercessione —
2   bollettino diocesano
la carità e il servizio della testimonianza resa a Gesù Cristo, della memoria di Dio in Gesù Cristo.
La fondamentale, oggettiva necessità umana, infatti, è quel-la di diradare il mistero che avvolge l'essere e la vita attraverso la conoscenza del mistero di Dio, attraverso la luce della notte di Natale e della notte di Pasqua. Ma — dice Giovanni (Gv. 1, 18) — «Dio nessuno 1'ha mai visto, e proprio il Figlio, 1'Unige-nito che è nel seno del Padre, Lui lo ha rivelato»: Lui, «l'Alfa e 1'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine», cioè il com-pimento di tutto, come lo chiama il testo dell'Apocalisse che abbiamo ascoltato (Ap. 22, 13).
Noi siamo convinti che bisogna risvegliare le coscienze — anche le coscienze delle persone che sono o sembrano buone (Dio solo lo sa!) — dal torpore di una visione delle cose e di una pratica di vita troppo terrenistica e peggio materialistica, dalla rassegnazione propria dello scetticismo e del relativismo moderni. Bisogna aiutare le persone a superare lo stato contrad-dittorio tipico della modernità, in cui alle certezze mirabili delle scienze e della tecnica e ad alcune luci attinenti alla mo​rale sociale e ai diritti umani fanno riscontro molte smarrite incertezze, una sorta di paralisi spirituale e anzi troppa noncu-ranza riguardo al senso della vita, della libertà e della felicità, così come della sofferenza e della morte, riguardo al fondamen-to e alla fonte dei valori, dei doveri e dei diritti, riguardo a mol-ti aspetti del comportamento morale.
Dio sa quanto ci sia bisogno di una rinascita di moralità individuale e sociale, e anche — mi si permetta — di forti idea-lità morali e umanistiche sul piano dei progetti politici, che non possono esaurirsi nella riforma delle regole elettorali e ne-gli aggiustamenti istituzionali. Ma non basta. È un risveglio religioso e non soltanto etico che è necessario. Come Stefano voleva convincere i suoi fratelli ebrei sull'insufficienza della Legge senza la Grazia rivelatasi in Gesù Cristo, così noi affer-miamo che senza la verità profonda su Dio e sull'uomo, senza la misteriosa comunione fra Dio e l'uomo, quali ci vengono da​te da Gesù, la conoscenza e la pratica morale sono esposte a grandi smarrimenti, a non poche dimenticanze, a immense de-viazioni, e d'altra parte poco o nulla ci dicono sul nostro desti-no, sul dolore, sulla felicità.
È il Salvatore il perfetto maestro della morale individuale e sociale, Colui che ci permette col Suo Spirito di praticarla ap-pieno, Colui al tempo stesso che ci è accanto e ci solleva dalle cadute e dalle disfatte che accumuliamo nonostante le nostre bravure. Abbiamo bisogno di incontrare la salvezza e non solo di trovarci d'accordo su una certa tavola di doveri e di diritti. Av-viene, perciò, con la riscoperta della salvezza il pieno risveglio spirituale: il che coincide — noi lo ribadiamo — con la risco​perta di Gesù Cristo e non solo con una ripresa di interesse re-ligioso. Anzi di fronte alle varie esperienze religiose che si van-no proponendo in mezzo alle crisi spirituali e morali del mon-do, la nostra posizione — per dirla col Concilio Vaticano II — è questa: «la Chiesa Cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni. Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti punti differiscano da quanto Essa cre-de e propone, tuttavia non raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini. Essa però annuncia, ed è tenuta ad annunziare, il Cristo che è via, verità e vita» (Gv. 14,6) in cui gli uomini devono trovare la pienezza della vita religiosa...» (Nostra aetate, n. 2). Giovanni Paolo II ha scritto: «Nel rispetto di tutte le credenze e di tutte le sensibili-tà, dobbiamo anzitutto affermare con semplicità la nostra fede in Cristo, unico salvatore dell'uomo... I martiri cristiani di tut​ti i tempi — anche del nostro — hanno dato e continuano a da​re la vita per testimoniare agli uomini questa fede, convinti che ogni uomo ha bisogno di Gesù Cristo» ... (Redemptoris missio, n. 11).
Dei martiri Giovanni Paolo II parla anche nelle ultime pagine dell'enciclica Veritatis splendor (cfr. nn. 90-94) e lo fa per sottolineare la connessione tra la fede e la morale e il ri​spetto assoluto che si deve alla legge di Dio. Credere in Cristo e annunciarLo significa e comporta testimoniare, anche fino al martirio, che i valori che danno valore alla vita sono quelli in-dicati dai dieci comandamenti e perfezionati dal comandamento dei comandamenti, che ci impegna a voler bene a Dio e a voler bene al prossimo (un unico «voler bene»). Per «entrare nella vita», dice Gesù, bisogna osservare, cioè cercar di praticare, i comandamenti e seguire Lui, Maestro che ci illumina e ci guida e Medico che ci guarisce e ci perdona (cfr. Mt. 19, 17). La via diritta dell'elevazione e della liberazione umana, che ci fa cam-minare nella direzione giusta e nella quale si vedono ben lumi-nosi i segnali d'orientamento e di salvezza anche in mezzo alla nebbia e alle tempeste, è la via dei comandamenti di Dio per-corsa sotto la guida di Gesù Cristo, che sempre, fino alla fine del mondo, sarà vicino all'uomo tramite la Sua Parola, il Suo Spirito e la comunità fondata da Lui.
Ecco, i martiri, lungo questa strada, sono i testimoni par-ticolarmente eloquenti della verità che illumina, orienta e sal-va. Ebbene, il primo martire — ricordato dal Papa nei testi citati — è proprio il nostro patrono, Stefano. Per questo è pre-ziosa la sua memoria.

3. Fratelli e sorelle, questa preziosa memoria diventa un nuovo argomento e sostegno del nostro progetto pastorale dio​cesano, che — dopo le consultazioni degli scorsi mesi — ho fini-to di redigere da poco e che uscirà in questi giorni con la data dell'odierna solennità. Questo progetto ha il suo obiettivo essen-ziale nell'incremento dell'evangelizzazione tra noi, tanto che gli abbiamo dato per titolo un passo sintetico ed espressivo degli Atti degli Apostoli: «Andavano per il paese e diffondevano la Parola di Dio» (At. 8,4).
Certo, questa Parola di Dio va diffusa anzitutto tra i pra-ticanti, che altrimenti rischiano 1'anemia e l'infecondità spiri-tuale, corrono il pericolo di essere travolti dal materialismo, e magari si espongono anche — è bene dirlo — ai miraggi di cer​ti gruppi settari e di certi surrogati religiosi o anche ai richiami di esperienze religiose più nobili, prevalentemente d'origine orientale, nelle quali si va a cercare spesso quello che c'è di già, e in abbondanza, nell'esperienza cristiana veramente conosciu-ta e vissuta. Siamo noi praticanti che abbiamo la necessità di conoscere più a fondo il Vangelo, e non lo possiamo fare solo con l'omelia della domenica. Ma, insieme a questo, è neces-sario consolidare, rinnovare e allargare la nostra iniziativa evangelizzatrice e missionaria in modo da raggiungere più per-sone e più ambienti umani possibile. Anche Prato è terra biso-gnosa di un nuovo impulso missionario.
Ecco perché — al fine di nutrire di Parola di Dio i prati-canti e di riproporla con fiducia a tutti — ecco perché insisto tanto, peraltro senza illusioni di scorciatoie, affinché si raffor-zi e si rinnovi in Diocesi un impianto di catechesi che privilegi i giovani e gli adulti e che si completi e qualifichi, programma-ticamente, tramite piccoli centri o cellule o gruppi di evangelizza-zione da realizzare nelle parrocchie ma nell'ambito delle fami-glie, e ciò in maniera seria, organica, metodica. Questo natural-mente, come prevede ed esige lo stesso progetto diocesano, ci impegna a far sì che possiamo disporre — oltre che di sacer-doti, di diaconi e di comunità religiose — anche di laici con-vinti e preparati che si prestano ad essere animatori, messag-geri e catechisti degli adulti, e comporta al tempo stesso una comunione e una cooperazione diocesana e interparrocchiale molto stretta, più stretta di quella attuale.
Prego i miei confratelli sacerdoti, i diaconi, tutte le perso-ne consacrate della Diocesi e voi, fratelli e sorelle del laicato dalla cui cordialità mi sento tanto sostenuto, vi prego tutti di prendere e di tenere in considerazione questo impulso del Vesco-vo: cerchiamo davvero di essere, parrocchia per parrocchia, più concordi e assidui, più intensamente, largamente, metodicamen-te concordi e assidui nell'ascolto e nel servizio della Parola del Signore e del suo insegnamento di vita.
Non posso non insistere perché si facciano passi avanti sulla strada della nuova evangelizzazione. Non permettiamo che a Prato si affievolisca la fede! Sentiamo l'urgenza e la bel-lezza di questo compito: far sì che la Stella di Betlem, la Stella dei magi — la Stella luminosa di Gesù — brilli sempre, anzi ancora maggiormente, sul cielo di Prato e dentro le coscienze, le famiglie, gli ambienti vitali della nostra gente.
È come se Stefano ci dicesse: Prato, non rifiutare mai il Vangelo! Anzi, aumenta e dilata la tua fede!

4. D'altra parte, non si può evangelizzare — non si può indicare la stella di Gesù — che nella carità. Non ci si può av-vicinare alla Parola del Signore senza avvertire dentro di noi, più forte, il bisogno di voler bene, di fare del bene, di testimo-niare nei fatti la «filantropia» di Gesù.
Anche in questo Stefano ci è maestro esemplare. Intanto ci è di esempio nell'aver fuso insieme, come è evidente dal racconto degli Atti sull'ultimo momento della sua vita, la testi-monianza al Signore unico Salvatore e l'amore ai suoi lapida-tori, un amore spinto fino al perdono e alla preghiera per loro. S. Agostino parlava dello sdegno di Stefano contro la durezza di cuore degli avversari e al tempo stesso della sua carità ver​so di essi (cfr. S. Agostino, Discorsi, Disc. 49, in Liturgia delle Ore della Diocesi di Prato, p. 270). Non sono due atteggiamenti contraddittori. Stefano ha amato parlando, anche parlando con la forza e con lo sdegno degli antichi profeti che volevano sal-vare Israele, ed ha amato perdonando, pregando e morendo, testimone della verità e dell'amore, ossia di Cristo che è la verità e l'amore in assoluto.
Fratelli e sorelle, chi crede in Gesù, chi si presenta nel mondo come discepolo di Gesù, è bene ricordi ogni giorno che farà sfigurare il nome cristiano se non cerca di comportarsi da persona non solo perbene ma capace di concreto amore del prossimo, di cuore aperto e disponibile, di affabilità e di soli-darietà effettiva in mezzo alla vita più consueta e di fronte ai più grandi problemi umani.
Per la verità — mi ripeterò anche in questo — la comunità cristiana di Prato ha dimostrato nei fatti cosa significa mante-nere e testimoniare la fede in Gesù in mezzo alle difficili vicen-de sociali e ideologiche contemporanee vivendola e incarnandola al tempo stesso nelle opere della carità, dell'assistenza, dell'ac-coglienza, che sono state e sono molteplici. Noi, tutti quanti, siamo impegnati con decisione a continuare e possibilmente ad allargare l'operosa testimonianza della carità in risposta ai con-creti bisogni presenti tra noi. Approfitto, anzi, di questo momen​to solenne per ringraziare tutti i pratesi dell'aiuto generoso offerto alla Diocesi, soprattutto da un anno a questa parte, per costruire il Centro diurno per cerebrolesi, i cui lavori dovreb-bero presto iniziare. Ma, insieme, permettete al Vescovo di ri-volgersi a tutte le persone e le componenti della nostra società pregandole di non venir meno — neppure in questo momento di crisi economica e di incertezza sul futuro — allo spirito di accoglienza, di cordialità e di generosità che ha marcatamente contraddistinto Prato. Quando le cose vanno peggio e intorno si fa sentire il timore del domani, possono scattare e prevale-re gli istinti più egoistici. Non possiamo portare troppi pesi, è
vero; ed è giusto chiedere una società più ordinata e regolata. Ma non facciamo lo sbaglio di credere che il nostro benessere e la stessa legalità si difendono col diventare razzisti, approfit-tatori, chiusi, indifferenti agli altri, qualsiasi volto abbiano, soprattutto ai più poveri e a coloro che sono più in difficoltà per 1'alloggio, la casa, il lavoro, l'assistenza. Stefano sembra dirci ancora: Prato, non perdere il tuo cuore!
Noi comunque, come comunità cristiana, nel giorno del diacono Stefano dobbiamo ribadire il proposito non solo di non perdere il cuore ma di renderlo più sensibile, il proposito non solo di non diminuire i servizi ma semmai di aumentarne il nu-mero e la qualità. Non potremmo stare tranquilli in coscienza se non ci sforzassimo, nonostante le difficoltà, di fare il possi-bile perché non si ripeta tra noi — per tante persone, pratesi o no, in vario modo bisognose di aiuto — quello che accadde per la Santa Famiglia nella notte di Natale: «non c'era posto per loro nell'albergo» (Lc. 2,7).

5. Non è solo questa, però, la carità che siamo chiamati a testimoniare; e qui le mie parole sono rivolte soprattutto a chi non si sente nella Chiesa o vi si sente assai poco.
Vorrei ricordare a tutti coloro che sono inclini a pensare che il credo e la morale cattolica siano troppo intransigenti e troppo poco umani, che la Chiesa non ignora la fatica che tal-volta comporta la fedeltà ai valori morali, e non è chiusa alla comprensione delle debolezze umane, che oltretutto sperimen-tiamo anche noi. La verità che ci giudica, la verità di Dio, e in-separabile dalla infinita comprensione e misericordia del Si-gnore per noi. Gesù che denuncia e condanna i peccati e mette in guardia dal cedere alla tentazione e lo stesso Gesù che sal-va, redime, perdona, incoraggia. Ma è per la nostra salvezza che Egli ci ha parlato e ci parla, e per il nostro bene che la Sua parola ci scuote e ci scomoda. E anche noi non possiamo tacere la Parola di Gesù, il Suo insegnamento su Dio e sull'uo-mo, sulla salvezza eterna e su quella temporale, sui suoi co-mandamenti oltre che sulla sua misericordia. Lo ripeto: questo è il primo servizio che possiamo rendere alle persone e alla società.
Perciò non possiamo non ricordare a tutti che siamo creati
da Dio in Cristo, che la nostra vita approderà in Dio, che Dio ci giudicherà, che Dio ci ama in maniera inimmaginabile. Non possiamo non esortare tutti non solo a guardarsi dalla bestem-mia, purtroppo ancora diffusa, ma anche, più positivamente, a ricordarsi di Dio, a non mettere da parte il problema di Dio, a non chiudersi al mistero di Dio. Attenzione agli imbrogli delle varie pratiche superstiziose o magiche o, peggio, sata-niche. «Solo il Signore adorerai» (cfr. Dt. 6, 13). Lui solo cer-cherai! E attenzione a quella falsità più sottile e più comune che è la pratica idolatria di questa o quella esperienza umana, co​me l'arte, la cultura, la politica, la ragion di stato o di partito o di interesse o il lavoro o l'amore! Dio solo, Dio solo e il nostro Dio, la nostra pienezza, la nostra salvezza!
Né possiamo lasciar correre sui valori e sui mali della vita. E male trascurare i propri genitori e i propri familiari. È male non solo uccidere, ma anche odiare, coltivare il rancore e la vendetta, augurare disgrazie, rendersi responsabili di azioni o di omissioni dannose. È male gravissimo l'aborto. È male affrontare i problemi della biotecnologia senza la bussola del senso della vita e della persona umana, ignorando che l'embrione umano è un essere umano e come tale non manipolabile. È male lo sfruttamento e l'oppressione del prossimo nella vita familiare, economica e sociale. È male chiudere il proprio cuore di fronte a chi soffre gravemente o e privo di beni essenziali all'esistenza. È male l'adulterio, ed è segno di incoscienza gio-care con l'adulterio. È male spezzare il vincolo matrimoniale valido. È male vivere la propria affettività e sessualità senza il dominio di noi stessi, col criterio del solo star bene, del solo piacere, e peggio è trascinare altri nel proprio disordine. È male scandalizzare i piccoli con parole e atteggiamenti, con pubbli-cazioni, immagini e spettacoli che ne violentano l'innocenza e la crescita armonica verso la maturità della vita. È da condannare il costume della parolaccia triviale che dilaga in certi ambienti, purtroppo favorito da irresponsabili trasmissioni e spettacoli vari. È inaccettabile — e spesso farisaica — una mera informazione sessuale ai ragazzi e ai giovani che di fatto, passando sopra (quando non fa peggio) al problema morale, mira a renderli più sereni ma in realtà soltanto più disinibiti e con la preoccupazione dominante  di  impedire gli effetti indesiderati
dei comportamenti sessuali. E mi domando, inoltre, se certe parole e manifestazioni in favore dei malati di AIDS non sono guastate da una ambigua confusione tra la solidarietà — che è fuori discussione e per la quale anche noi come Diocesi ci sentiamo impegnati — e una cultura della libertà sessuale «al di là del bene e del male» che è all'opposto della cultura e del​la libertà che ci annuncia e ci dona il Vangelo.
Vado avanti. È male calunniare o non rispettare le persone. È male l'abuso del potere, ad ogni livello: familiare o aziendale o amministrativo o giornalistico o politico o anche giudiziario: non si può mai opprimere, sfigurare e umiliare il prossimo, nem-meno il prossimo che sbaglia. Ricordiamo tutti quanto dice la Bibbia: «un giudizio severo si compie contro coloro che stanno in alto. L'inferiore è meritevole di pietà, ma i potenti — e i potenti non sono solo i politici! — saranno esaminati con ri-gore» (Sap. 6,5-6). È male ingannare gli altri con la menzogna che inquina qualsiasi rapporto umano o relazione sociale. È male l'ingiustizia, è male il furto, da quello più rozzo degli scassinatori a quello più raffinato delle disoneste operazioni fi-nanziarie. È male curare la propria immagine esteriore e dentro coltivare pensieri, desideri e propositi contro l'onestà, la giu-stizia, la carità. 

6. Fratelli e sorelle, speriamo di non far dispiacere a nes-suno ricordando tutto ciò. Certo, non ci sarebbe da meravigliar-sene, dal momento che — come abbiamo sentito dal Vangelo (Mt. 10,22) — Gesù ha detto ai discepoli che saranno odiati a causa del suo nome (l'essenziale è esser trattati male a causa del suo nome, non viceversa a causa dei nostri peccati personali e sociali!). Comunque, ricordare quanto or ora ho ricordato con semplicità e richiamare a mente i valori e le leggi fonda-mentali ed elementari della vita, anzi le condizioni della gioia possibile quaggiù, che prepara quella che ci attende quando vedremo faccia a faccia il Signore.
«Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente 1'acqua della vita», dice l'Apocalisse (Ap. 22, 17). Chi ha fame e sete di giustizia, di pulizia, di bene, di pace del cuore, di miglioramen-to delle cose di questo mondo, chi desidera contribuire al mi-glioramento della vita nella sua dimensione personale e sociale,
guardi di nuovo a Gesù, proponga nuovamente di camminare sulla via dei suoi insegnamenti, dei suoi comandamenti.
Aiutiamoci a camminare diritti su questa strada e cerchia-mo di educare i nostri ragazzi alla sequela del Signore. I no-stri ragazzi, la loro salvezza, la loro formazione! Ecco un altro proposito da ribadire in questa festa solenne. Ed ecco il senso di tanto lavoro parrocchiale e associativo, ecco il senso della nostra pastorale scolastica, delle nostre scuole cattoliche, delle nostre attività oratoriane. Ecco perché ci stiamo impegnando per aprire l'oratorio cittadino di S. Anna e per restaurarne gli ambienti col contributo, speriamo generoso, delle famiglie pra-tesi, in modo da rendere possibile, almeno in parte, il suo fun-zionamento fin dal prossimo autunno.
S. Stefano, servitore dei poveri, annunciatore del Vangelo, testimone di Cristo, suo imitatore nel martirio e nel perdono, suo discepolo fedele fino al dono della vita offerta totalmente a Lui per il bene di tutti, anche dei suoi uccisori: S. Stefano, dalla cui morte santa è scaturita la conversione e la passione apostolica di Saulo trasformato in Paolo, una conversione e una passione che tante persone hanno conquistato al Signore: S. Stefano, nostro patrono e nostro esempio, preghi per noi! E preghi perché, mentre predichiamo agli altri — anzitutto noi che ne abbiamo il compito principale in quanto sacerdoti — non finiamo per essere noi stessi infedeli; preghi perché siamo per-severanti sino alla fine e perché in mezzo alle vicende, ai dove-ri, alle fatiche, alle gioie di quaggiix non perdiamo mai di vista i «cieli aperti» (cfr. At. 7,56), dove il Figlio di Dio — che ora ci impegna sulla terra per il Suo regno e il bene di tutti — ci aspetta nella gloria e nella gioia senza tramonto.
